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LUCA ADDANTE

SERRA, Antonio. – Nacque di «umile
famiglia» a Bologna il 5 settembre 1783, da
Luigi e da Maria Bortolotti (Masini, 1848,
p. 22).

Fra il 1798 e il 1802 si applicò al disegno
d’architettura in Accademia Clementina
con il quadraturista Giuseppe Iarmorini,
ottenendo premi di frequenza Fiori negli
anni 1799-1801 e il Marsili Aldrovandi di
prima classe nel 1801. Diplomatosi inge-
gnere a 26 anni nel collegio filosofico-ma-
tematico, fu «ingegnere provvisorio del 4°
Circondario (Canal della Botte)» dal 1813
(p. 23) e ordinario della commissione del
Reno dal dicembre del 1819. Lavorò alle
«chiusure di rotte [...] del Panaro alle Casel-
le», «del Senio e del Santerno nella Roma-
gna», fiume per il quale progettò un ponte
ligneo presso Bagnara, inaugurato nel 1821;
fu quindi «ingegnere ordinario di seconda
classe» presso la direzione dei lavori della
Legazione di Bologna (Notizie... [1822], p.
251; Notizie... [1823], p. 256) e perito giu-
diziale del tribunale civile e criminale (Gaz-
zetta privilegiata di Bologna, 1836, n. 17, 9
febbraio; 1842, n. 15, 5 febbraio).

Nel 1815 curò la parziale riforma della
tardobarocca chiesa bolognese della Mad-
dalena, di cui sostituì la cantoria di contro-
facciata con due discreti coretti di lato al
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presbiterio. Ideò un elegante giardino in
luogo della pubblica Cavallerizza ormai in
disuso presso la «selciata» di S. Francesco,
acquisita nel 1824 dalla famiglia Rusconi,
che però volle semplificare il recinto ador-
no di statue anteposto alla fine palazzina
disegnata dall’architetto; come in altri casi,
l’autore fece incidere l’originale Prospetto
del giardino nel palazzo della Prelatura Ru-
sconi, pubblicato postumo dal figlio inge-
gnere Leandro.

Buona nomea gli valse la nuova parroc-
chiale di San Marino (1825-38), interes-
sante modello di romantischer Klassizismus.

Dopo che furono scartati un progetto di
restauro della pieve romanica proposto dal
faentino Andrea Zoli e uno di ricostruzione
dovuto a Pietro Ghinelli di Senigallia
(1811-12), nell’estate del 1825 Serra fu con-
tattato dal reggente della Repubblica di San
Marino Raffaele Gozi (Bacciocchi, 1995a).

Definito nel febbraio del 1826, il progetto
della nuova chiesa (ruotata di 90 gradi per me-
glio svilupparla in lunghezza) delineò un tempio
di stile «veramente romano, e purgato», a giu-
dizio dell’architetto e ingegnere ispettore Cle-
mente Folchi (Archivio di Stato della Repub-
blica di San Marino, b. 228, lettera di A. Serra
a R. Gozi, 7 marzo 1826): d’architettura «greca»
lato sensu nello spirito «spartano» dell’autore
(ibid., 6 febbraio 1833). Questi, fondando il
monumentale purismo sul «principio dell’unità»
di forme e proporzioni (ibid., 5 maggio 1833),
armonizzò il pronao corinzio a terminazione
retta ai colonnati trabeati allacciati all’esedra
di fondo, e precisò la suggestione di basilica
forense con l’imperiale volta a botte e i greciz-
zanti lacunari delle astratte gallerie laterali, pla-
sticamente ritmate da edicole antiche e nicchie
con ellenistiche statue di apostoli. Una pre-
gnante veduta per angolo unì la solenne fronte
ad ali del tempio e la quinta – di geometrizzante
taglio cinquecentista – del rinnovato oratorio
di S. Pietro, ideato nel 1836 insieme alla neo-
classica riforma del palazzo pubblico, cui nel
1881 seguì il definitivo progetto neomedievale
di Francesco Azzurri.

L’alternativa, talora ambigua, fra classi-
cità e un impersonale purismo cinquecen-
tista denota la mutazione eclettica in atto
nella cultura accademica, regolata a secon-
da di temi e scala d’intervento. Nel febbra-
io del 1828 Serra progettò per Minerbio
(Bologna) l’educandato di S. Carlo, della
cui facciata con portico e sovrastanti fine-
stre (quella centrale a lunetta) oggi resta-
no incorporate nel palazzo municipale le

cinque campate su pilastri tuscanici di sot-
tigliezze rinascimentali. Per la stessa loca-
lità disegnò il cimitero comunale, realizza-
to nel 1836 con «una vaga cappella semicir-
colare nel mezzo» fra «due ordini di archi»
(Zamboni, 1855, p. 92). Nel giugno del
1831 fu aperta al culto la chiesa bolognese
della Trinità, prolungante quella esterna
dell’ex monastero delle gesuate a spese
dell’oratorio di clausura: altra opera di un
pacato cinquecentismo, curata da Serra in-
sieme con l’anziano Giuseppe Tubertini,
che morì in febbraio. Guardano poi alle ar-
chetipiche edicole del Pantheon, così come
gli altari sammarinesi, i due dossali corinzi
in scagliola del 1830 per il transetto della
chiesa di S. Paolo apostolo; di quello dedi-
cato al Suffragio si criticò la demolizione
del marmoreo altare seicentesco «con due
rare colonne di Porto-Venere, date in con-
to di mercede» all’artefice, e la perdita del
valorizzante accordo cromatico con la tela
di Guercino (Giordani, 1851, p. n.n.). Nel
tempio di San Marino appare come una
rastremata stele greca il candido monu-
mento Onofri ornato da un rilievo di Ada-
mo Tadolini, mentre il monumento della
reliquia di s. Marino rievoca suggestioni di
goût grec Luigi XV, come pure il coevo
progetto del 1837 per il monumento sepol-
crale di Camillo Zacconi (conservato come
anonimo nel Gabinetto dei disegni e stam-
pe della Pinacoteca nazionale di Bologna),
eseguito, con un’Allegoria della Carità
scolpita da Vincenzo Testoni, per il pub-
blico cimitero della Certosa insieme a
quello Mazzacurati (Masini, 1848, p. 24).
La stessa grazia ingentilisce i tratti romani
del piatto arco trionfale a tergo del gruppo
scultoreo di Cincinnato Baruzzi nel monu-
mento Baciocchi in S. Petronio, disegnato
nel novembre del 1841.

Astrusa richiesta fu quella di adattare a
uso di chiesa la villa suburbana di superbo
gusto attico che Antonio Aldini, segretario
di Stato del napoleonico Regno d’Italia, si
era costruito sul sito del convento della
Madonna del Monte, demolito allo scopo.
Alla fine degli anni Trenta un’unione di
cittadini acquisì l’edificio da un privato
che, acquistatolo nel 1832 a un’asta, aveva
iniziato a demolirlo a scopo speculativo.

Limitato dal parallelepipedo della villa da
restaurare e dall’inglobata rotonda romanica,
Serra dilatò lo schema d’aula trasversa adottato
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nel S. Pietro di San Marino, definendo una
galleria con testate a esedre aderente al pro-
spetto, spartita da doppie colonne ioniche in
tre campate con triplo accesso dal pronao; la
campata a sinistra di quella più ristretta corri-
spondente al centro dell’abside con nicchie fra
colonne addossate diede accesso all’assiale ro-
tonda. I lavori furono eseguiti intorno al 1842.

Serra fu anche cultore d’architettura lo-
cale: un suo prospetto del quattrocentesco
Antico palazzo Bentivoglio distrutto illu-
strò la Descrizione storica pubblicata nel
1830 da Carlo Pancaldi in un volume di
Opuscoli storici bolognesi (restituzione «so-
stanzialmente corretta»; Rubbi, 2010, pp.
108, 110 s.). Nel gennaio del 1835 fu ag-
gregato alla bolognese Accademia di belle
arti; e il 10 luglio la duchessa di Parma ap-
provò «la nomina fatta dalla Ducale Acca-
demia di belle arti [...] in suo accademico
d’onore» (Raccolta..., 1835, p. 11). Dal 1837
Serra fu membro con diritto di voto nei
concorsi d’arte felsinei e della «Commis-
sione ausiliare di antichità e belle arti» (Di-
scorsi..., 1841, p. 73). Il 31 gennaio 1838
ebbe la nomina a professore di architettu-
ra, sulla cattedra già del mantovano Lean-
dro Marconi. Alla morte di quest’ultimo
gli subentrò anche come membro dell’«am -
ministrazione della Fabbrica della chiesa
di S. Lucia di Bologna, a norma del pro-
getto» di «compimento» del tempio ex ge-
suitico (Gazzetta privilegiata di Bologna,
1837, n. 145, 5 dicembre), ancora privo
dell’abside, della copertura a botte e della
«vastissima cupola», sostituita dal «nuovo
disegno» con «un ampio catino con apertu-
ra nel mezzo a guisa di Panteon» (ibid.,
1836, n. 152, 20 dicembre): tale progetto,
di Vincenzo Vannini, nel 1842-43 fu «rea-
lizzato con forti modifiche anche nella sua
forma ridotta» e «con variazioni sostanziali
[...] imposte d’autorità da Serra» e dal bar-
nabita Alessandro Ramenghi (De Angelis,
1995, p. 229).

Serra collaborò con il segretario France-
sco Tognetti alla stesura degli atti accade-
mici del triennio 1839-41 e, facente fun-
zione di segretario dal maggio del 1840, fu
«autore unico degli atti del triennio 1842-
44» (Giumanini, 1997, p. 390). Fu insigni-
to il 9 ottobre 1841 del diploma di nobiltà
dalla Repubblica di San Marino, la quale
nel 1852 gli eresse postumo un busto nel
nuovo tempio, e del cavalierato da Grego-
rio XVI, «per aver fatto durante un lustro

le funzioni di pro-segretario» accademico
(Masini, 1848, pp. 22 s.). Fu inoltre «mem -
bro di merito dell’Accademia di belle arti
di Perugia, socio corrispondente delle I.R.
Società aretina e valdarnese di scienze, let-
tere ed arti», nonché «direttore del gabinet-
to militare» (Serra, 1845, pp. 11-13, 54).

Soffrendo di calcolosi renale, Serra fu
operato per un’estrazione; di lì a poco, col-
pito da «gravissima ulcerazione allo stoma-
co, [...] morì il 5 novembre 1847»; il giorno
seguente furono celebrate le esequie in S.
Paolo, «sua parrocchia», alla presenza del
corpo accademico (Masini, 1848, p. 25).
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SERRA, Cristoforo. – Pittore, 1600-
1689 [Barbara Ghelfi]: v. www.treccani.it.

SERRA, Enrico. – Nacque a Modena il
26 settembre 1914, ultimo di tre figli. Il
padre, Luigi, proveniva da una famiglia le-
gata, oltre che alla proprietà terriera, anche
alle carriere militari; la madre, Ildegonda
Tonelli, apparteneva anche lei a una fami-
glia di proprietari terrieri.

Una sua prozia, cosa all’avanguardia
per quei tempi, fu una delle prime ispet-
trici generali delle scuole primarie e se-
condarie della provincia di Modena, a fine
Ottocento.

Ancora studente, nell’estate del 1935 de-
cise di partecipare a un bando dell’univer-
sità che permetteva di ottenere il grado di
ufficiale frequentando un corso estivo di
quattro mesi. Perciò ai primi di luglio si
trasferì a Fano presso il 94° reggimento
fanteria; agli inizi di novembre, superati
gli esami, fu destinato al reparto carristi di
Bologna. Durante i preparativi per il suo
trasferimento scoppiò la guerra d’Etiopia.
Il 1° aprile 1936 era a Napoli, da dove si
imbarcò alla volta delle coste africane. La
nave, però, non arrivò mai a destinazione:
i suoi occupanti vennero sbarcati a Benga-
si, da dove raggiunsero faticosamente To-
bruk, allo scopo di contrastare un eventua-
le attacco nemico. Il rimpatrio avvenne

quando la tensione con l’Inghilterra sce -
mò e l’Impero fu proclamato. Dopo un bre -
ve periodo a Roma, nell’ottobre del 1937
tornò a Modena. Qui, fu assunto da un
amico del padre, Cesare Viaggi, come re-
dattore del quotidiano La Gazzetta del-
l’Emilia. Fu questo uno dei periodi più im-
pegnativi della sua esistenza, «spinto dalla
necessità e da una sorta di volontà di rivin-
cita contro le avversità della vita» (E. Serra,
Tempi duri..., 1996, p. 16).

Punto di svolta della sua vita fu la laurea
in giurisprudenza, conseguita, con lode,
nel 1937 presso l’ateneo modenese. La ste-
sura della tesi, Il trattato internazionale e
gli Stati terzi, avvenne sotto la guida della
professoressa Lea Meriggi, allieva di Gior-
gio Balladore Pallieri. Nonostante i suc-
cessi accademici, sul piano lavorativo la si-
tuazione andò peggiorando quando Viaggi
fu costretto a vendere il giornale alla fede-
razione fascista. Fu allora che Meriggi de-
cise di sottoporre la tesi di laurea a Balla-
dore Pallieri. Nel 1938 questi dirigeva
l’Annuario di diritto internazionale presso
l’Istituto per gli studi di politica interna-
zionale (ISPI) di Milano ed era alla ricerca
di un collaboratore: fu l’inizio di un perio-
do di apprendistato. Nel frattempo, Serra
si era diplomato al corso di perfeziona-
mento in studi politici internazionali pres-
so l’Università di Firenze. Qualche mese
dopo il presidente dell’ISPI, Pierfranco
Gaslini, lo invitò a far parte dell’Istituto
presso l’ufficio studi. Furono questi, al
fianco di Balladore Pallieri, anni fonda-
mentali per la maturazione professionale
del giovane Serra, che nel maestro trovò
un amico sincero, che lo incitò a pubblica-
re il frutto delle sue ricerche. A tale perio-
do risale L’occupazione bellica germanica
negli anni 1939-1940 (Milano 1941), in cui
Serra sostenne la tesi, allora ardita, che la
debellatio militare di uno Stato non impli-
casse la scomparsa ipso facto della sovranità
nazionale. Furono anche gli anni durante i
quali ebbe l’opportunità di conoscere stu-
diosi già affermati come Luigi Salvatorelli,
Walter Maturi, Federico Curato e, soprat-
tutto, Federico Chabod. L’attenzione ri-
volta da questi giovani studiosi dell’ISPI
alla realtà si tradusse nella trasformazione
in settimanale del foglio Relazioni interna-
zionali. Serra fu sempre convinto che la ri-
vista rappresentasse durante il fascismo,
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